
con la superficie appoggio che il piede
riceve e invia al cervello il massimo
delle informazioni utili a guidare i
suoi movimenti. La scarpa rappresen-
ta un serio ostacolo a questo processo
di apprendimento e andrebbe quindi
evitata ogni volta che sia possibile.
Con il tempo l’abilità del bambino
aumenta, i movimenti si automatizza-
no e anche lui impara a camminare “a
occhi chiusi” come un adulto: la scar-
pa non è più un problema. Ma atten-
ti! Resta sempre un impiccio, tale
quale per noi grandi. Ecco allora che
le qualità che noi cerchiamo nelle
nostre scarpe devono essere presenti
anche nelle scarpe dei bambini e,
tenendo conto della immaturità del
suo piede e della sua fase di apprendi-
mento, tali qualità dovranno essere
ancora più accentuate. La scarpa
dovrà essere quindi normale, comoda,
leggera, morbida e flessibile soprat-

Il senso delle cose. Se chiediamo ad
un adulto che passeggia per la strada,
a bruciapelo, a cosa servono le scarpe
ci risponderà pressoché invariabil-
mente che servono a camminare. Se
l’adulto in questione, invece che per la
strada, sta passeggiando al mare
lungo la battigia ci risponderà molto
probabilmente che non servono a
nulla, visto che in quel momento non
sa assolutamente che farsene, ma ne
rammenterà immediatamente l’utilità
non appena si troverà costretto a tor-
nare al suo ombrellone a piedi nudi
sulla sabbia rovente. In altre parole: la
scarpa è utile relativamente alle con-
dizioni del terreno su cui dobbiamo
camminare; sulla moquette di casa,
sulla sabbia fresca o su di un soffice
prato all’inglese ne facciamo volentie-
ri a meno, per strada, in un bosco o
sulla neve ne sentiamo la necessità. In
termini ancora più drastici, perché il

messaggio sia “forte e chiaro”, possia-
mo affermare che, in realtà, per cam-
minare bastano i piedi e le scarpe rap-
presentano solo un ausilio, necessario
se pure scomodo, all’uso dei piedi su
superfici sfavorevoli. 
Le cose a senso. Ora, se questo vale
per un adulto perché non dovrebbe
valere per un bambino? Anche al
bambino per camminare bastano i
piedi. Anzi, a maggior ragione ha
bisogno di non avere impicci ai piedi.
Il bambino inizia a camminare perché
deve obbedire al suo destino di bipe-
de, ed ha già scritte nei suoi geni tutte
le tappe da percorrere, così come tutti
i bambini che lo hanno preceduto.
Ovviamente la parte del suo cervello
che comanda i movimenti degli arti
inferiori è programmata a tener conto
di due piedi nudi, non di due piedi
calzati, tanto meno con scarpe ingom-
branti. È proprio a diretto contatto

C O S A  C ’ È D I  V E R O

Ragioniamo... con i piedi
Esistono le scarpe speciali che insegnano a camminare?

Roberta Garofalo

Franco Cenci



bisogno, tanto più se ancora non cam-
mina. Non rendetevi schiavi di mode
consumistiche. Ragionate con la
vostra testa, anzi meglio, con i piedi,
ma quelli del bambino.

tutto nella suola, a meno che non
vogliate veder camminare vostro figlio
come un robot o addirittura indurlo a
mimare un problema di deambulazio-
ne. E sì perché il poverino per riuscire
a farsi il minor male possibile escogi-
terà le posizioni più strane che, natu-
ralmente, anziché essere attribuite ad
una scarpa impossibile, saranno inter-
pretate come un difetto del bambino. 
Le cose senza senso. Le insidie però
non sono finite perché troverete sicu-
ramente delle persone come al solito
bene disinformate che vi diranno che
“sì, può andar bene anche una scarpa
normale ma se si vogliono prevenire
eventuali difetti del piede e delle

gambe è meglio scegliere modelli spe-
ciali nei negozi specializzati”. Con
tutta la stima per gli ingegnosi proget-
tisti di tali scarpe, vi possiamo assicu-
rare che non esiste dimostrazione
alcuna della loro utilità. Evitate quin-
di scarpe provviste di strani dispositi-
vi “educativi” o peggio ancora “cor-
rettivi” come tacchi sghembi o planta-
ri (vedi il box nella pagina accanto). Il
piede e il suo proprietario ci pensano
da soli ad imparare a camminare
bene. Sarebbe come mettere dei guan-
ti speciali ai lattanti per educare le
mani a muoversi correttamente! 
Altrettanto insensata è la raccoman-
dazione di non utilizzare scarpe usate
per il pericolo che la forma che hanno
preso da chi le ha precedentemente
calzate possa in qualche modo trasfe-
rirsi negativamente al piede che le
indossa successivamente. Non è diffi-
cile intuire che, come si è adattata a
un certo tipo di piede, così si adatterà
ad un altro, ma, se è una cattiva scar-
pa, come ne ha rovinato uno, così ne
rovinerà un altro. 
Ci resta solo un ultimo consiglio. Se
veramente vi siete convinti di quanto
abbiamo argomentato, siate coerenti.
Non mettete le scarpe a chi non ne ha
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“… Non mettete le
scarpe a chi non ne 
ha bisogno, non 
rendetevi schiavi di
mode consumistiche.
Ragionate con la 
vostra testa…” 



UN GROSSO SASSO 

NELLA SCARPA

Il piede del bambino ai primi passi di
solito non presenta un arco plantare
evidente. La pianta del piede è infatti
ben imbottita di grasso e per questo
tende ad apparire piatta. Mettere un
plantare di sostegno sotto un tale
tipo di piede significa creare un serio
fastidio al bambino, un po’ come un
grosso sasso nella scarpa, con conse-
guente comparsa di posizioni “difensi-
ve” che faranno pensare a difetti in
realtà inesistenti. Successivamente,
anche dopo la scomparsa del cusci-
netto di grasso, la pianta del piede, in
posizione di riposo, tende normal-
mente a restare piatta per la relativa
immaturità della struttura ossea e dei
legamenti, mentre durante la deam-
bulazione la tensione dei muscoli
induce una normale formazione del-
l’arco plantare. Questa situazione è
considerata normale fino ai 5-6 anni,
età in cui l’arco plantare deve compa-
rire progressivamente anche a ripo-
so. Se il piede rimane piatto è neces-
saria una valutazione da parte del
pediatra. Per carità non andate in giro
da soli/e per negozi di sanitari e spe-
cialisti; rischiate di vedervi prescrive-
re un plantare assolutamente inutile.
E questo è vero,ovviamente,non solo
nei casi che abbiamo definito norma-
li, ma anche nei casi in cui si osserva
un reale ritardo nei tempi di matura-
zione del piede. Già da diversi anni
studi scientifici inattaccabili ne hanno
dimostrato l’assoluta inefficacia nel
risolvere il problema del piede piatto.
Il plantare è stato un affare economi-
co non indifferente e continua, se pur
meno, ad esserlo per la semplice
ragione che è stato e viene prescritto
a tutti i piedi fisiologicamente piatti,
cioè normali, e destinati invariabil-
mente a “guarire” comunque.


